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S l/iàel direi che ehi dona com 2 
fendj .poco dona ; e pur io 
che pre finto aSA.Vjvn^cotn- 
fendioinotflimoM darle molto\m€f* 

€Ì che in quello volumetto , quap, 
ngm fidaba e vri miracolo di quel 
J gloriofoS.PlETRO D^ALCANTA^ 
AA , del quale 1 A. V.che peraltro^ 
tratta do fi di deuotione vcrfo i San^ 
tifi tutta di tutti^ fi dichiara parti* ' 
I almente dcuota» Mi perfuado > che 
I non verrà mal adito dada ma^ 
ptanima genero fità dt V* Atper ef* 
fere v ridono di tutta pietà ,, proprio 
dei di letgenio Compattfca\lafup* 

V pUco.i ardire del donatore iC tutto 
' (^fifidddllàhdmmd^che tiene di 
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fi tome anche di firfieoimfeete. 
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COMPENDIO 

Della Vita, e Miracoli di 

S. PIETRO 

D’ALCANTARA. 

L a Monarchia delle Spagne^che 
per cflère vn’ Cielo Cattoliccs= 
non accoftiima,di fireggiarfi d' 
Ailri, meno , che fantiffiirj, fu’ 
quella , che appreftò le culle al noftro 
Pietro in Alcantara , Città frà 1* altre 
dell' Eftremadura la più nobile. 

Sortirono queflo felice parto il Bac- 
cilier Garabito,e Donna Maria Villela 
di Senabria, non meno riguardeuoli 
perii fangue,che per la diuotione ; e 
ben s’auiddero, non volere, tralignare 
il figlio dalli infiituti Paterni , quando 
anche nelle fiifcic lo fcorfero oigiuna*^ 
te,mentre che si il Venerdì ad* honore 
della Pafiìone di Giesù Cri fio , come il 
Sabbaco per riuert nza della fila dilct- 
tiflìma madre > riffiutò di continuo il 
latte* A Au- 


Augiimentandofi poi di fìia^ita in j 
fentilc gli teneri anni , poteua di lui ? 
dire Iddio ciò 5 che molti lecoli prima ^ 

detto liaueua del Tuo Dauidde ; Imeni j^' 
hominem fecundum cor meum » mentre 
> n'oratione fcnza diftrattioni , vna ri t- ' 
liratezza fenza (limoli , erano di fusu 
vita li minori prodiggi ; il che molto I ^ 
ben* chiaro apparue , quando in età di * 
(ètte anni ifàcendo oratione>fu miraco- : ? 
lofamente rralportaco dal paiiimento 
della Chiela allaCàntorìa deiPOrganò, . 
manifeftandofi in ciò la fantità del tè- y 
nero fanciullo , mentre fi sà , cflero ^ 
proprio de* Santi,il lodare Dio in Cor» 1 1 
ais,& Organo. . ^ d 

Ar rinato all* età di (èdeci anni , non j ^ 
haueua più lingue la Fama , che della 
xli lui Santi tà ripiene non fo(Tero,e fiea J 
do CQmmunemente per l’Eftremad u ra ^ 
chiainato il Santo, mercè dello fpirito ^ 
diuinof ch*in lui Tempre più augumen- . ^ 
tar fi vedeua , il di cui foco , acciò per j 
niuna parte fuaporar pordTe , pensò di 
idcoprirlo con le Ceneri del Patriarca i * 
S*Francefco,e già fuperati tutti gli oT» | ^ 
tacolijche dalla parte de* Parenti le fu- ; ^ 
|f>no oppofte , s* inftradò il Conuento ^ 
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<li Manxarcdo , dfftaàte tre miglia djt. 
Alcancaraj mà il cóinmuu’nemico pre- 
uedendo , quanto perder doueua à 
caggione della Santità di Pietro , pro-‘ 
curo > di fraftornare il fuo lanto ciilTc- 
gno , facendo à quefto fine gonfiare in 
xiianiera l’aqiie del FiumeTeitar>qua c 
pafiare doueua , che li Barcaroli tragi 
gittar non lo voirero,diccndo,non vo-^ 
lere f azzardare le proprie vite ^ mà i| 
Signore , quale mirabnis efl m San5iis 
Juis » refe vane le fperanze di Sattanafii 
fb,mandando vn’Angelo dal Ciclo, chè 
pigliato il fuo fermio per li capelli, qual 
nodo Abacuc lo trafportò all’altra ripsi 
dell* adirato fiume. ^ 




Con quelli preludi] di Santità ricc^ 
uette l’hab to in Manxàredo dal Padre 
Guardiano de* minori offèruanri conJ 
giubilo vniuerfalc di tutti li Reli gioii, 
quali prefagiuano dà incómintnamenti 
' cosi eroici vna Santità innariuabile nel 
loro nu©uoFratcllo;e bé’s’accorfcro di 
nò douer eficrc defraudati dalla fua SS 
ta opinione,quàdo crefcédo ogni gior- 
no più in età il feruo di Dio , poteuati 
Con ogni ragione affirmare p che pirofij* 
tnbai éitaic , & fapimiap & grana. 
Al dfui 
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MpHd D^um yÓ^ hominèV, 

Sapendo egli beni/Iinio , che per fo ? 
più gli occhij fono quelli due pérnir 
€Ìofi canali , che feruono di ftrada al ™ 


veleno, per giongere,ad infettare il 
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cuore , volendo particolarmente con- 
lèruare la margarita pretiofa della vir- ![i^ 
ginità,difIègno>qual miouo Giobbe, di 
non mirare co fa alcuna j che nuocer li 
porefTè;che però vincila con /i rigoroià 
morti ficatione, che e (Tèndo (laro più di 
mezz* anno Refèttoriero > riprefo dal ' 
Guardiano, perche mai dilpcnfata non 
haueua cert’vua,che in luogo, no mol- 
Ito eminente della dilpenfà (i conferua- 
ua > rifpofe con huiniltà profonda ,^di^ 
non hauerla mai veduta. 

•Dimorò quatrr’anni in vn*aItro Con- 
uento, nè mai vidde vn’albero,che ftà- 
ua in mezzo del Clauftro , ed* effendo 
in vn* altro (lanciato vn’annojnon Tep- 
pe dire, fe la Tua Cella era di fabrica, ò' ’ 
pure di iauole> (l come in vn* altro non ’ 
inai s*accorfe,,come folle conftrurta la 
Capella maggiore , c pure (ì può pia- 
mente credere , che il feruo di Dio vi ' 
Ipendedè la maggior parte del tempo. 
Premeua tanto nella mor tifi catione 
. . .. . .. dclli 
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delli occhij > chelitennc riierati tr«jj 
anni ; nè mai guardàin volto peirfonay 
che feco fauellalFe , come teftifìcò m 
Auila ad' vna Damma fua denota alla 
guale giurò,chc emendo ftaco più anni : 
in Placentia di lei patria j già mai l’ ha^. 
ueua mirata , nè volfe guardare altra^^ 
donna in tutto il tempo di fua vitaj 
anzi riprendeua giie' Frati , che ciò fa- 
ceuanojCon tanto feruorcjche più vol- 
te f anche in prefenza de* fecolari , le^ 
andò à mettere le mani sù gli occhi j, e> 
con anfietà brammando, ch'ogni Reli-»’ 
giolo dir fecopoteflè , oculi meifemp^ih 
ad Oominutnjti^ovxxas. dafcuno, à noa 
volerli alzare, che nel Coro. 

Era cosi innamorato della lànta po«? 
iiertà, che vedendola in qualche Con- 
uento della Prouincia di S. Giufcppe, i 
Cacciata à viua forza da Frati, pofe^' 
ogni fi:iidio,nel procurare, che di nuo- . 
uo la riceiielIèro,reftringcndo i rilaflà- 
con riprenlionij c con caftighi > in- 
tanto vantaggio, che quella Prouincia, . 
quale era poco meno,che di(roluta,{>er ' ; 
mezzo del Temo di Dio, fi vidde l’id^'; 
delle più esemplari , conferuandofi in 
tal purità diregola fino al giorno,d'ho 
A 5 ggi 


ggi*,chc cofi tutto ciò quc*RcIigiofi Rjr' h 
i|o minori olIèriiatijC ciafcùo ai quelli £* 
vadda cò pi edi nudi , ad ogni modo (i 
chiamano quelli per Anconomafia li g< 
Scalzi di Spaglia . • cc 

V Non teneua il Santo in Cella altro» cc 
vn’ CrocifilTo f per il cui amore ii 


che nell* vltima decrepità > ctilcorreua jt 
cpn li più virtuoii , c Ipiegaua la facra / 
fcritrara con tanta foteigliezza , chc^ i 
cia^unopiù dotto s*auedeua eCere io- d 
lufa la diiui dottrina. |/ 

Dellderofa la B. Madre Terefa di n 
Cfiesù, di fabricare in Auila vn'Monaf- 1 1 
cerio, hebbe ordine da Dio,di no feoi* 
tari! dà conleglij del Padre Frà Pietro < 

S ualc da lei auifato 1 * e (lottò à fundarc f\ 
Conuento sù la bafe della Pouertà,il t 
che fàcilmente fi fece , operando Dio i 
in quello fuo feruo^acciò rifpondcr la- 2 
pcHe ad ogni òbiettione, e li riufeì ta- - ^ 
to felicemente , che dilatato per tutto c 
il carholico mondo la Religione di S* I c 
Tercfa,ami rabile in ogni grado di vir- r 
|ù 2 può li S. gloriai li con P Apoftolo ^ { 

Pie- 
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Ì Trédicàtote , c dire. In ChrifiòIefHpéf 
Euangelium j ego n^os genui, 
lof La maggior richezza, che già mai 
godeflè , erano le continue penitenzey 
con le quali afFiigeua l’ innocente fuò 
IO» corpo , che però oltre l’ hauer porrata 
re i vna vefte di Latta^pcrtuggiata come vn 
lUi gratta Cafeio , fopra la nuda carne per 
ca* Tpacio di fett’ Aimij.lc difcipline erano 
30 ' così Jfirequencij c fangninoic , che fem^ 
e» braua,dibatteflè;più rodo Vn tronco dT 
jco Alberp,chc vh*corpo>c fe nelle fue gra 
ic ui/fimeinfirmi radi era eflbrtato,à mo^ 
à* derare iimili «goti, rllpondeua con 
j. Apoftolo > di fentìre vn* altra legge né 
membri» che alla diuina procuraua di 
a/*^ repiignare. 

of ^on minore però era Paftinenzai 
ero dcIPvitto»mcntre fi gl* occorreua di fi- 
art n^te con Secolari, con diferera fimula- 
M done>che le viuande fiifièro troppo 
yt caldc>ò troppo falate, le alpergeua cori 
It acqiia fredda , per offendere il proprio 
ij*( godo ; in Conuéto non prendeua cibc^ 
RO che di fera,iti fera,c per tre anni cótin- 
S ui non afiàggiò altro , che vn* tozzo di 
ir\ panc,anaiTioIito nell’acqua frcdda,qua- 
ìh' ' k pofeia beueua , mà co riguardo j>erò 
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di non tnói (anarfi; e pèrchepatiiia cro*^ 
lori acutiffimi di ftomaco , (e gli ordi*» 
aauano :i Medici vn* puoco di. vino , à 
ciò fupponeua , dicendo fempre con 
Salomone , che Finum 9 & Mulieres 
énpoflatare faciunt fapientes, 

Haueiia cosi ben radicate nel cuore 
quelle parole dette da Chrifto à fuoi 
Apof^oìi» Fìgilatey& oratej vt nonin^ 
trttis in lentatiòHcm , che di rado ii 
fcoftaua dall*orationc,s’èpur dir li può 
chcllfcolli dal orare j chi Tempre và 
meditando» e per meglio màrtorizzare 
con vigitdir£a gJt* occhi j ^ per più di 
quarant* aniii» mai non dormi in letto» 
ina appogiancfoH ad* vn* legno, che te- 
neua attrauerfato alla Tua pouera Cel« 
la,daua al corpo qualche ri ftoro» men- 
tre orando in ginochioni, fi vedeua af- 
falito dal Tonno, nè fi poteua ftendere, 
è colcare, non cflendo la Cella di lon- 
gezza,Te non quatro piedi,c dMargez* 
za tré ine meno regger fi piiorcua in 
piedi, perche ftaua iotto^qual nono 
Giacobbe ad* vna (cala , andana al pari 
di quelle aftinenze la penrenza del ve- 
nire, & andar Tcalzo, perche non fi sà, 
che mai fi vefiiilè di habiro nuouo, be* 
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ébé non che mpaio di mutande, quali 
sè tal volta laiiaiia , non afpettaua, che, 
rafciugaflcrojina doppo daiaiicrle ricor 
te al meglio, che puoteua vn’corpoj tut- 
to dalle deboleze ihfiachico fiibito (e. 
le riueftiua> anche ne maggiori rigori 
dell* Vernpjfàccndo il limile anche del 
la Tua Tonica vililfima. 

Occorlc vna volta , che ftando nel 
Conuento del Pedrofo vn P. Maeftro 
Doméicano andò, per abboccarli fcco^ 
e ritrouatolo invn angolo del Giardi? 
no fenz* habico, ricoperto col* Polo màr 
tello >.marauiglio/Ii non puoco , e co-»^ 
mindandolo à correggere di ciò CoQ 
amqr fraterno hebbe pcr rifpoftadal 
S.dhe fe haueua errato, la colpa douc - 
Ila afcriuerli all* Vangelo, che dice, 
duas Tunicas habeatis. Le quali 
parole furono proferite conhumiltà lì 
grande, che quel Maeftro fon le lagri- 
me all* occhii, atteftaiia per tutto, di no 
hauere nè letto , nè vifto così perfetta 
olTeruanza dell’ Euangelio in alcun* 
Santo . 

Anche in età cadente s’attuffàua lino 
alle fpalle in mezzo del Ve^no nell’- 
acqua ; e yiitaua per tanto tempo , che 

‘ A i ben ' 
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ben ciafaiho conofccr puoteuà j che> 
iion gelaua > tutto erà ^perche il fuoco 
del Spinto Diuino rifcaldaua quell *- 
acque. 

• Mai fi co per fe il capo, ne con Ca- 
puccio, nè con'alcra cola, dicendo non 
conuenirfi, il coprire alla prelenza del 
JPrcncipe *, intendendo di Dio , che da 
per tutto fi ritroua janzi tal volta per 
ìcuotrerli il gelo dal capo , fu necella-; 
riojil fuellere anco i capelli con efire-' 
1X10 dolore del feruo di Dio. 

Perfeiierò nèll’andar fcalzofin'al? 
vltimo palTo di fiia vira , con rutto, che 
IMrmia infirmirà filile di vlcira di cor- 
po , e du rafie per duci anni cpn tal sfi- 
nimento del S. che li Medici diceuano- 
non viuer egli > che per miracolo. 

Si preggio in efiremo dell’ humiltà, 
c ciò fi vidde più chiaramente, quando 
honorato dalle maggiori cariche, folitc 
^ dilpenfarfi nelle Keligioioi y fi ftimò 
feinpre il più vile, no fcordandofi dell^ 
fililo del luo ferafico Padre , che ogni 
Superiore dcue portarli da fuddito. 

, Ricusò 1 * e flèrConfèfibre di Carlo 
V.Imperatore,c della Principefia Gio- 
. nanna di Pouugalro^dicendo, d'efiei* 
'Vr.. - iudc-K 
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indegno » di feruire duoi Prenci cod 
riguardeuoli > per edere il madimo de 
peccatori ; il cne dir foleua ogni qual 
volta fàuellaua con ijiialch’ vnp. . 

Mai fu vdi co lametard nelle indnni 
radi, benché acutidìme, ne menoiii 
perfecutionijbenche ingiufte,che però; 
andando alla Città d’Auila vecchio,ed* 
infermo, e ripofatod nell' Hoderia did 
Porto del Pico, e|Ièndod slegato l*Ad- 
nello, & entrato nell* borro» l'Hodedà 
talmente s'infuriò, che dibattendo la^ 
teda del feruo di Dio in vnTadbjli fece 
vna ben larga ferita , ed’ egli mai non 
rifpofe parola , fè non quando vn Ca- 
iiafliero Auilano vindicar volcua l' of- 
fe fa, bruggiar voleua 1* Hderia,pcrche 
^1* bora tutto infuocato dello Spirito 
Dmino tanto feppe dire , che mitigò 
quel Signore , à tal vantaggio, che an- 
che d ridudè à pagar il danno, che fat- 
to haiieua l’Adneilo. / 

Qued:e,e molte altre virtù difpofero 
rAltidìmo à palefare al Mondo Iaì# 
Santità del fuo Senio , onde la B. M« 
Terefa vdendo la di lui Melfa , vidde , 
che lo feruiua S.Franccfco di Diacciò, 
t StAuconio di Padoua di Subdiaconp^ 
A < .ci' 
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ci* va'altrà vólt^ efièrido à tàiiola vici* < ; i 
de 5 che il Bambino Gièsii con le fue-> 
mani li preparaita il piacto,ghmbocc a;; 
uà, gli daua da berejC rafciugaua la boc* 
ca y il che pur anche veduto da Marra-» 
Diaz* tenuta eòmrnunem'énte per S, 
forprefa dalla confolationejreftò fuori 
.di le in cftafi per molto tempo > alla.» 
prefenza di molte perfonc. i 

Quando le correua per la mente il . 
nome di Giesù fe li rifcaldaua di ma- 
niera il cuorejche patena, vole (le vicir- 
gli dal petto,e dando gridi così fpaué- 
tolijche attenua i Frati, ancpr che fulle 
deboli ili mo , fe ne correua , come vn* 
vento, alla Cella, oue per molto tempo ^ 
ftaua in oratione,per mezzo della qua- : 
le otteneua quello, che chiedcua. ^ j 
In Auila era vno de principali Ca- 
uallièn,ch^odendo beai eccleflaftici, 
tutti li diflipaiia in vanità mondane, 
accompagnando il S. con altri Caual- 
. lieti ad Arenàs , raccomandò fe ftelTo 
alle di lui Orati oni , e pregando per la ; 

^ foa falure nel viaggio il feruo di Dio, il 
Càualliero,prima d'arriuace in Auila^fi j 
iriucò di maniera,che tutto fi rifolueua ! , 

^ m lagrime, c fubito l^ciando ogni * 




If ' 

poOTpa , fr diede à feruire i Poueri .di ^ 
t hrifto nell* Ofpedali ; onde maraui- 
gliata ì a Città di mutati onc fi repenti- 
na > glorificaua il Signore f qual è cosi 
mir aeo lofo n è fuoi Santi* 

Stando nclConuento del Pedrofbi 
fh inuittato dal Curato à celebrare nel* 
la fua Chiefa il terzo giorno di Pafquat, 
onde publicatofi per tutte le contrade^ 
vi concorfe tanto numero di gencejche 
fu necedàrio, far vn* aitar* portabile-^ 
i^ori della Chiefa. Cominciò il S-la 
Meda co mudca follencje tempo tr^- 
quiilo ; ma fiiiito il Credo y il Dianolo 
per diftiirbare la deuotione del popo- 
lo>eccitò per aria così fliriofa tcmpefta 
di vento, che l'Altare per fòrza huma« 
na trattener non fi puoteua;cfortò tut- 
ti il S,à non temerejed ecco, che mira- 
colofamente il popolo non Tenti .più 
rumore, ne cafcò pur vn grano di tem- 
peda in quel luogo, fc bene tutto l’ al- 
tro paefe difertato haucua. 

• Andando vna volta ad’ Auila , nel 
ieinpo,che vi dette, fù veduta fopra la 
Città vna Cometa , dà cui vfciua mira- 
cololo fplendorc. In quel tempo vò 
Cauallicro Tuo diuoco l’inuitò à nozze, 
^ ' — de 
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Ik haucdoraccf ttatò I :intiiro> 1* acconw ge 

papò à csSz con la fpofa; il che faputo 
dal Guardiano , tutto pieno di sdegiio> ^ 
ordinò à due Frati > che lo rimenalfèro w 

in Conucnto > mà entrati nella camera, 

QU'e ftaua inginnochiato il feruo di I)io tP 
lo viddero in forma d* vn’ Angelo ce^- 
le/le, per il che fenza parlargli , an- 
darono > à riferire al Superiore quello P' 
miracolo . s 

, Diceua la Me/là con ranca diuotio- J 
ne, che fìi da perfone grani fflme affèrr 
marocche più commoueua la Meflà del | 
P. Frà Pietro , che la moralità d’ ogni i 
più graue Predicatore, e ciò era,perchc 1 

molte volte fi vedeiia alzato per buon i 

ipatio da terra, il che quando occorre- 
iia,finita la Meira,biittaua alcun grido, j 

c veloce correndo alla Cella, era sétito i 

Spugnare cò Demoni j,che vifibilmen- 
te Io perfeguitauano. 

Ogni qual volta lènti ua , difcorrere 
del Mifierio del Incarnatione , ò dell* 
Auguft ifiìmo Sagramento dell’ Altare, , 
cra^ villa di tutti rapito in ellafi ; ed’ 

▼na volta frà l’altre fèntendo vn Frate, 
che celebrar doueiia in brcuc la prima 

ancate, perprouarfi l’ Euan- \ 

gelio ' . I 
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gelia cfi S. Gionanni' in princìpio e rat 
Verbumy 1* afTali tal impeto di Spirito^ 
che andando vn* gomito alto da terra, 
raccolto in fé, come vna palla, come fe. 
fòlle fpinro da vn^trabocco, cd*à queA 
t.o modo paflàndo quatn-o porte , arrij-j 
nò all' Aitar maggiore , doue diflefo^; 
hebbe vn’ ratto cosi vehemente , cho 
per moltoche lo volteggiafleroi Frati, 
mai non vidde , nè &ntì alcuno di 
loro. 

Difcorrendo vnTrate delle meraiiir 
glie della Santa Cafa di Loreto , grido^ 
il Santo cosi impemoramcnte , cne il. 
Frate impaurito vfci dalla CeUa,cd’egl^ 
flette in eftafi per più bore . \ 

Stando nel Oemuento del_Pedrofo,e 
pafl'ando vicino ad^viia Croce, li butt^ 
inginochioni auanti di cHà , c con Ic-#/ 
braccia in croce , e eli occhi} filli in^ 
quella, fu rapito in elTali,e fubito com-, 
parue fopra il di lui capo vna nube di 
mirabil lplédorc,e dà Tuoi occhi j vfciì^ 
nano raggi ri fplendcnti , come quelli, 
del Sole, che di giuda meta andauano^r 
à ferire nella Croce. 

Furono cosi frequenti i ratti , c i'cfi- 
tafijdi quedo Sàt© Religiqfo,cbe moi^* 

tidlme 


tiffime volte fu veduto alzato dà tertà^ ^ 
c quafi Tempre quando fenciua diibor- 
rere di Dio , come /i ha nel libro dellQ 
duelationi di Santa Tcreìa, 

Piacque pur anche à S.D.M acftà,d* 
honorare il Tuo feruo col dono dellaji 
profètia , nudandoli piu volte le cofe 
iiituiei Profettizò ad* vn* Cauagliero 
fuo diTcepolo, e di feruente diuocione, 
che andana, à prendere il pofleflb di 
molto (lato, che hereditatp haueua,che 
frà poco Thaurebbe perfo, e con quel- 
lo T honore , e 1* amicitia , iino de più 
pro/fimi conmond , e che finalmente./ 
con PhabitelTo del fant’oificio farebbe 
llato pollo in Cófòr tatorio, il che auen 
ne > perche accompagnandoli il Caua- 
glierc nel viaggio con vna per fon a di 
molto rigiiardojper nafeita, e per dot- 
crina,mà infettata d*erefia,in vindquar 
tr’hore di buon CatcoIico,che egli era 
il traccangiò in Eretico federato ? e di 
li à poco fii fpogliatodi tuttiliftati, 
perfegiiitato da tilt ti, e parricolarmen- 
le dalla madre, e fratelli , ed’ il pouero 
mefchino,elIèndo in Confortatorio co 
l’habitdio dd Sant’officio , difie à qii$ 
ligiofi^che lo confbuauano,che tur* 


to li haueuà predetto il fuo maeflro. 

In:Vi^adoIid ellendo alla vi(ìradi>' 
vna Signora inférma, fa rapito in cftafìi' 
e parlando ftà fc fteffo , fenza fentire-?- 
quello,cheparIaua,difre quefte parole#. 
Molto poco (farà nel Purgatori o,e rit'^ 
òrnató dalP eftaiì dille airinfcrma,Dio 
vadda con voi anima benedetta], e fu- 
bito fpirò quella Signora, dal che tuttb 
i crrconftanti compreferoy che nell’clV 
taf! haùeua parlato di quell* animai 
auenturata. ’i. > ♦ 

Beuendo il fub Compagno Frà Gaf- 
pare di S.Giufeppe in vn*humc,Ic prf** 
clifle^che infermato fi farebbe in peni- 
tenza del fallo, e farebbe rimaft o in ca-^ 
fa del fratello del Padrone del luogo, 
doue andauano fino ad' vn'giorno, che 
rhaucrebbe mandato à chiamare , che 
all'ora farebbe flato fano > e fubito il 
Frate, che fi fenti iia gagli ardo, cornine 
I ciò ad'infermarfi, c gi on to al luogo,tàl 

^ niente fe li ingagliardi la febre, che li 
conuenne reftare fino al giorno predeè 
to dal Santo, nel quale fubito>che heb^ 
he l'auifo > di ritornarfene al fuo Coii- 
uento, a ritrouò perfèttamente fano- 
FLicorrendo alle^imerceflìoni dd 
^ * ~ . feruq 
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fcruo di Dio ^ donna di Arenasi alfe • 
^alc erano ftati rubbati ceni pochi 
dannari, che fi ritrouaua haucre, 
curò , che li hauerebbe rihauud , & il 
giorno feguentc li furono poru«,lcn- 
za che fapcffè dà chi. 

Nello fteflTo luogo il figlio di BaltaC- 
iàr de Fias haueua quattro jpoftcmme^ 
con tanta corruttionc>che m giudica* 
to incurabile da Medici» lo raccoman* 

. do coajgran feruore il Padre al Santo, 
quale n ritrouaua ablènte , e la notto 
apparendoli le dificichc à Dio nonpia 
c«ua , che godcffè quel fìgliolo , c cosi 
fu, perche ranno fedente morì. 

* Interrogato dalh Contcila d*Or<v 
pefa , che fortuna hauer doucua il fuo 
f econdogeniro>rijfpofe,che 1* ideila del 
pnmQjiiirendendojche farebbe di cor- 
to morto il primo, & il fecondo lubeni» 
trato nell’eredità, comeaiienne.. . 
Supplicando Donn’Arma de Barrien-»' 
tos il Santo , che raccomandafie à Dio 
la falute del Marito, che guerreggiaua 
ncll*lndie,le rilpo(è,che la guerra craj 
finita à vantaggio del Capitan^Pizzafo 
fuD Signore, e 'che il marito era jfàluo,c 
doppo moldmcii venne vn^Corricro, 

che 
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che acccnn&quefto iattòjOtfafel 
craimpolTibile^che faper li potcflc fefr» 
za riuelationc diuina. ^ 

‘ Vedendo vna donna maritata^ col 
dernonio, quali li daua ogni gufto ché; 
defiderar fapelTe,ed il Terno di PioiTU-*- 
biro per riuelationc Teppe la di lei ni-' 
quiffinia vita , c con il manifcrtare sellai 
donna què misfetti , che ben' lapeud^ 
ella , eflere impoffibile , che altri , che 
Dio, ò pure vn Tuo Sarò li TapelTe/cccjr 
che piangelTe nella Tagramental con- 
èfTtone il Ilio peccato>& il demonio fii' 
conftretto ritornare all* infèrno» come 
dal Temo di Dio ordinato li venne. 

Qm non fi fermarono li fàuori diui- 
ni,nià acciò clic frà Pietro folTè dà tut- 
ti ConoTciuto veramente Santo »com- 
minciòDio,ad operar^ er mezzo di 
efib molti miracoli>Nel Conucto dun- 
que del PedroTo andò vn'giorno à cafo 
nell*’ hoito > ed’ il Guardiano inTpirato 
daJDiojli commandò, che iui piantafic 
yn Fico,e quello vi piantò il filo bado- 
ne Tecco , che haueua adoperato molti 
anni, e Tubito crebbe vn’arbore miraco 
loCo, che produce fichi buoni (lìmi, per 
mezo dè quali opera S» D. Maeltà^ 

[anefc^ 


anche al eiorao d’ crei tanti miracoli, 

^he quelralbero ii;cniania volearmen- • 

Palbéro deJ miracolo. 

Col meftcre le mani fopra il capo di 
Bòn^Anronio Manriquc di Luna , le 
rcftitui la (anità, che da tutti li Midcci 
era defperata. 

Nel Conucnto d’ Arenas , toccando 
gli occhij ad vnà cfonna , che vedere-# 
non potcua lumcjle redimi la fofpirata - 
’Vida. 

Rilanò nella medema Villa il figliò 
di Maria dalla Torre > dà vna rottura» 
^auentofa di modo , che li Medici di- 
ceuano,non poterli rilanare> che con l* 
aprirlo. ^ j, 

N eli* cnda re à Placcntia, fu pregato 
dalla Signora di Grimaldo, à benedire 
vnTuo ngliiiolinojdedimto dà Medecu 
il che fatto dal Santo, il bambino mito 
fano,& allegro, comminciò,à rider 
lèco. ] 

Vn^ Frate infermo di febre gagliarr 
didima , fupplicò i] feruo di Dio , che 
raccogliclFe vn* infalata con le proprie 
mani, la quale raccolta fu dairinfermo 
mangiata in compagnia del Santo , c 
fubito fò rifenato, e libero dalla febre. 


Nel luogò detta la Cafa del Millar 
’rifaiiò con la fola benedittione vna^ 
fanciulla>cieca di quattro anni* 
Affogajcofi nella Villa d*Hercdon va . 
fenciulio^aggroppando il Santo il cor» 
done del Compagno con il fuo, lo calò 
nel pozzo,e chiamando il fcnciuHo per 
nome>lo cauò jfìiori rifufeipato. « 

Ellèndo egli Guardiano nel Conué- 
to della Madonna del Rofario, quale è 
nel corpo di vnMefcrto,fì gonfiò il Fiu 
me Teitar di modo > che palfàre non li. 
potteua;ed in quello mentre cadette ra* 
ta.neue, che i Frati nonpoteuano men- 
dicare Felemofina,nè li fecolarijportajr- 
giielajfèce il buó fiipei ^pre, che tutti li 
Religiofi vniti in Còrpjfupplicafl^èio la 
dìuina mifericordia di foccorfo; ed ec- 
co che métte orauano,fu fiionato il ca*:* 
panello della Porta , iui lafciato yn’ 
j caneftrO) pieno di panel)ianchilfimo>e * 
I piamente li crede jche folfe vn’Angelo,' 

[ non vededofi orma, alcuna di piede nel- 
|, la ncue. Duoi cafi Umili lioccorfero. 

anehenel Connueto dèi Pedrofo. 

'■ Vedendo in viaggio i fuo.compà-»- 
gnojche molto era angulli r.to dalla fé-;.; 
te, le additò la cima di vn’nionce dicen- 
♦ doli,. 
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doli,cfee Icuaffè quella pictra,clìe ftàua 
nella di lui fommità , che fotte vi ha^ 
tirebbe troiiata aqua perfettvffirna j c 
con perfètta fède f^endoui il Compa- 

f no,ritrouò quel tanto, che il fcruo di 
>io ti haueua detto. 

Ritrouandofl in vna cafa fenza tet- 
tOjComminciò à neuicare con tanto fu- 
rore , che fi credeua di morire fotto la 
neue, mà il pictofo Iddio, che cuftodi- 
li fuoi Santi , ycpupillétin oculi fuìp 
non lafciò, che foflè'punto ofFefo» anzi 
per mollrare maggior miracolo > fece, 
che la neue congelata in aria,li fèruiflc 
di tetto. 

Nel viaggio di Serra Morena man* 
giò vn* pezzo di prefeiutto col fuo có- 
pagno , quale eccitò in tutti due così 
gran* fete, che fi vedeuano ridotti all*- 
efiremo ; quando ecco yfeire dà certe 
fratte vn* Toro > che fpauentar 'li fece 
fìigire feguitandoli fino ad* vn* fonte, 
doue fi riftororonojC poi fe n*andò, ad 
vn tal fonte fenza fimil guida era im- 
poflìbil trouare. 

ElTendo il Tago crefeiuto fi fatta- 
fiiente , che il barcaruolo non fi arrif- 
chiai)a ^di catninarui con la barca , è 

ricufan- 
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ricufando per ciò , di reni re alla ripaf' 
cfóuc fi ritrouaua il Santo > qiiefto fà 
miracolofaniéte crafìjortato col Com** 
pagno all’altra ripa; L’iftefio lì occorfe 
nel fiume Duero, ed vn* altra volta nel 
Tago, filale eflèudo pafiàto> fenza ac«y 
corgcrfene> pregò alcuni cótadini, che 
(lauano in vna cafiiccia>à farli la carità^ 
di paflarlo , acciò poteflè dormire nel 
fuo Coniientojairhora accertati quelli 
del miracolo, nó cefiàuano di bacciàrli 
i piedi, manifeftandolò poi in ogni lata 
per vn'eran’ Santo. ' ■ 

Pafso pure col folo fegno della cro^ 
ce à villa dè barcaruoli il fiume della 
Guadiana,chc per la grofiezza fi rende» 
ua innauigabìle. 

La madre di Bernardo di Mediante 
con gran’ fede dimandò il fuo cordone 
al feruo di Dio,& ottenutolo,ló llimav 
ua,come gioia pretiofa,& anche oggi è 
riueritopcr tale, perche Dio mediante 
quello opera molti miracoli,c partico^ 
larmente nelle donne di parto. 

Concelle vna lettera di figliolanzal» 
ad vna Suora della Scrradiglia , fptto.- 
fcritta di proprio pugno , e per quella 
ancora Dio opera moici miracolix guar- 

rendo 



tendo infermi,e liberando dalle tribu-^ 
laciohi fpirituali Inanime di coloro, che 
con viua fede bacciono quella fotte*- 
fcrittione. 

• Trouandofi il fcruo di Dio in Ma- 
drid in tépojche per iVniuerfal Chiefa ^ 
a feccua vn* ampiflipio Giubileo, ani- 
feto in fpirito della fpirituale tribula- 
tione , Ac patiua 1* anima di Donna^ 
Eliiifa de Cauial in Grimaldo > luogo 
della Prouincia dell' Eftremadurayper 
non hauere vn^Gonfeirore dell’ordine^ 
fupplicò I* aitiamo , cne laconfolaflèj; 
ccr egli fu di fubito niiracolofaincntc-# , 
trafoorrato, à ccnfelTàrla. ] 

Altri miracoli fi leggono nella fua.» j 
vitale nelle opere della Beata Madre 
Santa Tcrefe. 

; Doppo tante, c fi memorabili yitto- 
xic,npprtatc dal Geriòne infernale, de- 
terminò l’Eterno Móarca, di far trion- ; 
fere il fuo (èruo nel Campidoglio della 
gloria , auifandolò per ciò della fua-» 
morte, quale molto tempo prima era 
.flatajpredetta à S.Terefaj il cne faputo 
dd (erUo di Dio , andana di continuo ^ 
dicendo , amplius laua f»e Domine ah I 
iniquitatc meaf& d peccato meo munda \ 
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tnej Se eflendo di già infermato grauf- 
mente , & accoftatofi il Santillìino Sa** 
gramento alla di lui Cella -, ancorchtj^ 
per altro non fi volteggia ficjfeno man-^ 
neggiatOjsbalzò di repente dal letto, e 
comniinciò , à gridare con Daiiidde-^ 
Li^tatusfum mhis , qua d 0 afunt mibiw 
in domum Domini ibimus^ communiep- 
(fi allegramente , criceuette T Efirema 
vntione;il che fatto li apparueroin-^ 
Cella Giesù, Maria,e Gioanni> forfi ac^, 
cloche quell’anima Santa s* incontrafie 
nel Paradifo , anche prima di giongere 
al Cielojil che chiaro fi vidde, quando 
à guifa delli antichi Romani,cbe rpira-?. 
nano Palme in bocca del piu caro ami- 
co > che hauefièro, il Beato Frà Pietro 
Ipirò la propria nel bacio di S. Gioahi. 

Morì dunque in giorno di Domeni- 
ca alli i8. di Ottobre 1 * anno di Tua, età 
65. e doppo la nalcita del commun Re-r 
jdentore 1 561. il che diuuigatofijfu tale 
il concorfo di gente, c tale la deuotione 
verfo quello Santo, che per màtenerui 
qualche poco di tonica attorno , fu nc?^ 
ceflTario , P attorniare il corpo con lo 
guardie,quale fé bene prima eraaipro» 
e Pecco, come radiche < 3 *albero,diuencò 
B morbi- 
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‘ hiorbidiffimo , C dilettèiiol _ ( 
Seguita la di lui morte, quel Dio,che ^ 
viuendo in tétta il Tuo ferud , haucua p ^ jq 
di lui mezzo operati tanti miracoli^per 
' fare palefe al mondo, e (Ter* egli vi (Turo, 
c morto in gratia perfetta , congionta.» : 

- alla gloria 9 comminciò, ad operare fi- ^ 
mili, & anche forfi più ftupendi«mirà-^ 
collidè quali fu il primo, che non potè- 
ciofi portare dall’ infermaria , doue era . gp 
fnorto>al Conuento,difl:ante vn’miglio^ 
perla grandi fiìma copiati* aqua > che 
’pioueua,infpirò S.D.M. i Frati, à por- j 
' tarlo dentro, e non temere della pi og- 
’ già, ed ècco che inftradatofi co le torcie^j 
accefe , e grandiffima moltitudine di i j 
, popolo, non fi fmorzorono le torcie,e4 U] 
il popolo non refio pure ofièfo dà vna 
goccia d* aqua , ancorché in ogni altro" 
^luogo, fliori che'nella ftrada,diluuiaire j 
•à-cartaclifmi. > |à 

Nella Villa d*ArenasFrancefcoRa- , ^ 
'ftjirez ftroppiato delle gambe in guifa,^ 
'chefton poteua , non folo reggerli irù ' 
piedi, ma nè anche mouerfi, poi caro ab 
' fconuento di S-Andrea dcl MonrejOue; 

^ è fipofto il corpo del Beato, & qnto cój L 
Foglio tklle Lampadi di quel fepolcro^^gj 
fubito fù rifanato* Ce- 
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. ^ Cecilia Velafquez della Vdia di M5- 
® 'beltran>cicca di n oue mefi> pofto il ca-f 
po con gran’fede nel iepolcro del Saa^. 
to> fubito rihebbe la viha. 

Barcolomeo Garzia , lordo di mortx> 
tempo > eflèndoii pollo nell* orecchie . 
? “* ccrt* aqua , nella quale era flato meilb 
yn^odo del Santo, ricnperò l’vdito. 

Maria Gonzalez, opprefla dà vna ri^' . 
cn ^ ' • - - 

;lio 

cb« 


llìpola nel vifo có tanto fìio dolore^ che 
tutto gonfio^ Se infamato vedeuafì ìil» 
tanto \antaggio,che veder non poteua 
lume ; mà pofroli fui yifo vn* Cordone, 
5?‘fclel Beato,.lpari ogni mmorc,c rinfiMr^ 
a in vn’injtance fu liberata» 

Maria Aluarez toccadofl col baflone _ 
i^^fdel Santo,la mano finiftra gonfia,e pia« 
v^vgata con fuo eftremo doIorc,ccflàrono . 

x dolóri, & ella guari*, 
all Maria Velafquez ridotta all'eflremo 
dà yna fibre maligna connnoua>racc6* 

Ri* mandatali con fède al Santo, fubito 
iil|! sbalzò di letto rifanata. ’ 

in- Tomafo Rodriguez rotto d'entram* 
bc le parti , di modo, che li pendeua il . 

>o«; ventre fuori del fuo luogo , portato al , / 
ocófepqlcro del Santo , fi ritiro fubito il 
Icro ventre al fuo porto, cd’egli rifatiato, fe 
i- nè cornò à cala à piedi* B i Gua- 
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Guari purè nello ftelTb modo Bal- 
tafar Rodrigucz , anch* egli dàfimilc. 
infirmità confinato nel letto. 

Alfonfo Sanchezjhauendo il canello 
della gamba rotto per mezzo co tanto 
fpafimo , che non poteua fofFrire , che 
alcuno fi accoftafiè, per toccarlo;por ta- 
to al fepolcro del Santo, e dentro pofa- 
toui il piede, fiibitó rifanò* 

Eleonora Gonzalez ftroppiata dal 
|)raccio 5 e fpalla dc/tra di molti anni, 
preme fTc di viiltare il fcpoIcro del fcr- 
iio di pio per noue giorni continui , il 
che fatto iMtimo giorno>comminciò,à 
Rendere la mano , e miracolofamente 
guarì. . f 

Donna Aloifia de Villagra c/Icndo 
per vna grane infirmità rcftaca Icfa di ; 
tutta la perlina , che non poteua mp- ; 
ucrfi,difrefarjper voto fopra il fepolcro . 
del Santojfuoito redo libera, ne più in/ 
fila vita fù dà tale infirmità aggrauata ' 
V na donna di Arenas ftroppiata dalr 
le mani, c braccia in modo? che no po- 
teua, nè caminare, ne mangiare, le non 
imboccata dà altri , mefi’a fopra il fe« 
polcro del Santo none giorni , IMti- 
fi fentì guarita* ^ 
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La moglie di Martino de Fias hauc- 
ua vn* figliolo ftroppiato col fefso fuo- 
ri del filo luogo , con intenfo dolore, 
adempito il voto > di portarlo al fepol- 
cro del Sautodo viddc rifanato, tornar 
fcco à cafa cò Tuoi piedi. 

Francefco Hernandcz de Parcdcs 
raccommandò al Guardiano vn* filo fi- * 
glio deftituto dà Medici; pregò il Fra- 
te nella mefia il feruo di Dio Frà Pie- 
tronche Pimpetrafiè la fanità,e;ritorna- 
to (iibitOnà vifitarlojil puttino, cómin- 
ciò>ad aprire li occhi jjcd'incontinentc 
refiò fenza febre. 

Caterina Vafquez trauagliata dà vn' 
ccceffiiio dolore in vna gamba, che per 
certo tempo mouere non poteua dille- 
fa fopra il fepolcro del Sautoj fu di re- 
pente Panata. 

Gioanni Fernandez,ridotto à termi- * 
ne di morte, e defperato da Medici, fe- 
ce voto al Sàto,rli vifitare il fuo fejpol- 
cro , e confelTarfi, e communicarfi ìil» 
quella Chicfa> fc P impetraua la falatej 
ccfsò la febre , & egli fi:à poco andò, à 
compire il fuo voto. 

Petronilla della Vallc,angufHata per . 
I j« giorni dà dolori dip^totabnenten^ 
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che fi tencua difpcrata' la di lei falutci 
cintofi con gran fède il Cordone del 
Beato, fubito partorì. 

Anche Maria Blafqucz difpcraraJ 
dalla Mamana, cinta col detto Cordo- 
nojfubito partorì. 

Ifabella GonzaIez,cicca in tntto,fe- 
ce voto, di vi/Itare il ièpolcro del San- 
ro,& adempito il voto, e lanari li occhij. 
con aqua , toccata dà vna fua reliquia^ 
commindò,à vederej& in poco tempo 
redo in tutto lima. 

Diego Gomez, cadendo dà vna No- 
ce, precipitò m vn'fufto di legno feccó, 
che li pafsò le cofeie dall’ vna parte all* 
altra, raccommandoffi al Santo,e fubi- 
to fu rifanato. 

Pietro Sanchez, attraco di mani>e di ‘ 
piedi in modo , che llaua nel Ietto im- 
mobile,fece voto,di vi/itare il fepolcro 
del Sancojfe rifanaua,e fubito proferi- 


io 


h\ 


ro il voto, fi fentì perfettamente fano,c 
fra due giorni f adempì. 
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’EIifabetta di Fonfeca moleflatà per 
due anni continui dà' vna vehemento 
palpirationc di cuore per fette ^ ò otto 
volte il giofno,ridotta alPeftremo,fecc 
voto di vi fitare il lepolcj^ del SantOj;5 
fubito fòrifanaca* Cafeò 
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Cafcò vna fenciulla df due anni^ mc^> 
zo dà vna fincftra del Conucnto di S# 
Giufeppe di Toledoj che all'hora d 
bricaua, alta trcntafctte piedi, c dibat* 
tendo il capo fopra certi falTìjlo fraccaf 
sò in manieracene il Chirurgo no volle 
applicarli rimedio alcuno, h fu polla fe 
pra la teda vna reliquia del Santo , e-» 
lubito guari. 

Gioanni Garzia ^accado un* legnai ' 
'con la feure,!! percoflè vn’picde in mò- 
do, che pallàrali la feureper mezoii 
piede, renò affiffain terrajtècc voto>cU 
Riandare al fepolcro del Santo vn* pie** 
de di cera , c lubito li Centi fano, lènza 
teilarui nè meno il fegno della ferita. 

Il Licenziato Zauallos Reggitore 
della Città di Toledo , haueua le gam- 
be cosi gonfie, che di cótinuo daua nel 
letto, & li Chirurgo dabili,di aprirli la - 
gonfiatura , fi raccommandò la notco 
quel Signore al feruo di Dio Frà Piet- 
rose la mattina fu rittrouato miracolo* 
famente fano. 

Il Dottòr Segouia dclpersto da Me-* 
dici per vna fcaractia , afta quale ogni 
rimedio, che s'applicaflè, era vanocrac- 
eomnudoflcol cuore, già che non po- 

teu^ ■ 
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teua articolar paroIa>alla intere eflìoiié ' 
delSanto/acendo certo voto, e fubito " 
sbalzò di Iettò fano, e faluo. 

Vna fanciulla di otto mefi , figlia di • 
Maria Nunnez y dal mezo corpo in sù 
era tutta ricoperta di lcpra,e di viceré, 
dalle quali n* vfeiuano denfiflìme pia- 
ghejdalle quali featturiuano aque gial- 
Ie,e pallide, à guifa di fiamma ardente, 
lanata con aqua , toccata dalla reliquia 
del Santo, fuoiro Ri rifanata, fenza pò- 
terfi ne meno difccrnere il fegno delle 
piaghe. 

Diego Caino , difterato dà Medici 
pér il male di petecchie, e lettargo>be- 
uédo l*aqua,che era fiata toccata dalla 
reliquia del Santo , nel termine di tre 
giorni vfei dal letto perfettamente-» 
rifatnacò. 

Maria Ximenez per grauifitina infir- 
’inita non poteua ne anche mouerfi per 
il letto, fece voto>di vifitare il fepolcro ’ 
del Sàtp, e di lì à tré giorni hebbe for- 
^a,di adempirlo appoggiata ad vn’baf» 
tone,& vna Tua figlia, mà nel ritornare 
àcafa,andò dà per sé > elTendo di già 
perfettamente Tana. 

Gio^i Blafqiiez^ impedicoper pii 


me 

pe( 

tor 

& 


fir 

fu 

er 

ec 

< cc 


dì 

cc 

Si 


tit 

le 

fe( 

re 

ei 


-i- ^ * M 

meu 


j 


cc 

ca 

C( 

ci( 

fe 

el 


mefì dà vn^ano nelli octhij, che l’ira^ , 
pediua il vedere,toccàdoli con vn*baC* , 
tone del Santo > (àbito caTcò il panno» 

& egli rihebbe la villa. 

Francefca Marti ne z,patkia grandi!^ 
/imo dolore , per cflèrii difgionto dal 
fuo luogo vn* o/To del piede , dal quale 
era iellata zoppa>c no poteua in verun 
^óntopofatló in tcrrajG fece portare al . 
fepolcro del Santo > e doppo d'clTerfi 
communicata>fu perfettamente lana. 

Dorma 'Maria di Paramo dclperata 
dà Medici, doppo l’ellrema vntione ,c5 
gràn^fede bcuettc ccrt^aqua^mcfcolata 
con vn^ poco di terra del fepolcro dc^ 
Santo> e fubito cefsò la febre. 

Maria Gonzalez per dodeci anni co^ ' 
tinui età alTalita dà palpitatione di cu^ 
te, così vehemehte,chcperdeua i ferilQ J 
fece voto al Santo>di mandare vn'cuo- 
re di cera al filo repolcro 9 fe la rifanau^ 

€ (abito fu liberata. 

Donna Maria de Frias wrfeiamit 
continui inferma di fcbre^diuccò ethi-^^ 
ca,& effendo di già vicina à morte, rac« 
comandata dàParenti alle intcrceftioni ' 
del Santo, con voto, di condurla al fup 
fepolcro, incontinente cefsò la fcbre>^ " 
eliaadempUapromeI|&* Egi-;; 
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_ Egidio Lopez fiaiieuà vn* Adulino 
ni due anni>talmétc trauagliato dà vna 
poflema, dichiarata incurabile dà Mc- 
dicijchc no trouaua aIcun*ripofo> li ià- 
vna fera la gamba co vna pezza di . 
Jinojbagnara ncll*aqua,tocca dalla Re- 
liquia ddl Santo» e la mattina Io ritro-^ 
uò miracolofamente fano. 

Pietro Velafquéz hebbe p otto gior- 
ni vn’v^ita di corpo» cosi terribiie,che 
^ua/i céro volte il giorno andana, but- 
tando fanguc liquido, e fpellb; vedédo»» 
che nulla giouaùanòi medica mcti,fcce ‘ 
votò, di dare ogni anno nel giórno del , 
,T]mn(ito del$. dàmàngiate^d vn* po- 
ndo, e fubito comminciò» à migliora- 
xeyC frà poco guari del tutto. 

Nel luogo detto Arroyno Caftagno 
,Vn*infermo era così vicino à morte,che 
giàfe li erararfireddato ilvifo ,haueua 
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perfo il polfq,& era difperato dal Me- 
dico; nceuuta Péflrema vntione raccó- 


mando/Iì con viua^de al S- e fubita 
co ftupore di tutti fe li rifcaldò il vifo, 
titorno il polfo, c comminciando à mi* 
gliorare notabilfnente, in pochi giorni 
ìu perfettamente fano. 
feuaftataityna botte d’oglio di quat* 
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rò barili \ Fracefco Gadinèsj moglie 
i vi gettò dentro vn’poco’di terra del fc«* 
[ polcro del Sauro , e fubito l*^ogìio rit« 

; tornò buono, come prima. 

Era vicino à morte Alfonlb de Arios 
i per vna poflcina>venutaIi nella gola,C0 
dolor grónde , e fèbre gagiiaiKrjiiiaia, 
beuette vn* pòco d* aqua, toccata dalla 
Reliquia del’Santo ^efubiro li creppò' 
la poftema, ccfsò la fèbre, de ih breuo' 

I rinuigorì pérfèttarhente. ^ 

f Fra Gioanni di Lcgnanes,tormetatd 

dà vna gagliardi fifìma febre , beiiendo 
della dett’aqu a, immantinente giiarb 
^ Pietro Sàchcz,doppo d’hóuer ficeu- 

uta l’eftrema vntione, ed'efièf fi raccór 
mandata la di lui «nima al Sigfìòi*e,bè- 
i nette vn* pòco di queiPaqwa , e fubito 
qiidlo,che era giudicato morto>icohi- 
‘minciò à migli oraife,e di li à poco per- 
fèttamente hrifanò. " 

Il fimiiè miiacolo operò Dio per me- 
zò di qiieH’ acma in . Maria delia lara, 
già ridotta ólreftremo^ ' ' 

Alfbbfo della lara haucua vna quan* 
tità dl'Capre,qualii7fer4nàdofi d’infir- 
■ mità non co noie iuta > tutte mo nuanci 
Fiigli iniègnato dà Fiati, che fpfùzzaf- 
fe P armento, che gli era reftato infer- 
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^jtno conPa<}iia toccata dalla Reliquia 
«lei Beato Fra Pietro, il che dà lui fatto ■ 
^ con viua fede, fubito tutto il gregge h d 
rifanò. ^ 

t Donna Rafòela de Tuberà haueua vna j 
. i^randi/fima troppa di poi li > quali tutu 
cr^o per certa mfirmità diiienuti eie* 

‘ chi; lauò àciafeuno il c^o con Paqiia> 
che toccata haueua la Reliquia del S. 
«d* i polli ricuperarono la villa , e Ce li 
ycdeuano li occhi j piu belli di prima. ^ 

Chi vole Icriucr e in compencfio,non 1 
fuò raccontare tutte le gratie, c Mira- » 
coli, che s*c degnata>d*operarc la Diui- ' 
2 ia Maeflà per le interceffiom del Tuo 
«liletto Frà Pictrojoude io, che promi ^ M 
• Ì>reuità , moltiffimi nètralalcio > prò- 
xnettendoui di ccrtojche dà quel poco,. ' 
jche hò fcrittojciafcuno Gj per cópren- . 
-dere quel molto,che hà fatto vn*Santo 
di vita cosi eflèn^larc ; lotto la di cui 
pròttetione ogni vatoheo deue procu- , 
lare di viuere,hauendolofleftbDio 
premedb alla B. Madre Santa Tcrelài 
che mai non negarà grane, à che gliele ^ 
chiederà^ col raccòmandar/ì al Tuo Ter» 
'Ilo Frà Pietro, come fi hà nè volumi di 
detta Beata, nè quali difiifmicnte dif- 
cori e delle prodiggiofc attioui del no- 
ftfo S.Pictro d*Aicantara. Jl Fine » , 

i/i -itosi 
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